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Sostituirsi idealmente a Ghiberti: entrare – per così dire 
– nella sua testa? Ma non c’è in effetti  un altro modo 

di scrivere la storia. O riesco a rifare dentro di me – e sia 
pure nel modo più schematico e più rozzo – quella specifica 

«operazione» , cui ogni singola realtà umana nel fatto si 
riduce o mi resterà altrimenti comunque  (e interamente) 

preclusa… L’uomo … conosce ciò che fa. E non è tra 
conoscente e conosciuto che l’atto del conoscere istituisce 

relazioni, ma tra operazioni e operazioni. Tra operazioni 
mentali e manuali al limite; tra enunciato ed esperimento. 

Vero è ciò che funziona. E ciò vale anche per la storia... 

Decio Gioseffi, Il Terzo Commentario e 
il pensiero prospettico del Ghiberti 
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RIGHE DI LEGNO, RIGHE DI CARTA E FILI DI SETA: PER 
UNA ‘COSTRUZIONE’ DELLA PROSPETTIVA SECONDO 

PIERO DELLA FRANCESCA

Jessica Romor

Il De prospectiva pingendi è, ad oggi, il primo trattato scientifico illustrato 
sulla prospettiva. La sua originalità risiede in particolar modo nell’inten-
zione, dichiarata dall’autore nell’introduzione al terzo libro, di scrivere 
un testo che spiegasse, illustrandoli, i fondamenti scientifici della rap-
presentazione prospettica per fornire agli artisti uno strumento in grado 
di raffigurare fedelmente la realtà come essa appare all’occhio umano: la 
prospettiva, secondo Piero della Francesca, «sona nel nome suo commo 
dire cose vedute da lungi, rapresentate socto certi dati termini con pro-
portione, secondo la quantità de le distantie loro, senza del la quale non 
se po alcuna cosa degradare giustamente»1. Dopo aver spiegato i princi-
pi dell’ottica e averli applicati direttamente a casi studio particolari nei 
primi due libri, Piero della Francesca sottolinea infatti come la scienza 
prospettica sia «necessaria alla pittura»: essa infatti «discerne tucte le quan-
tità proportionalmente commo vera scientia, dimostrando il degradare 
et acrescere de onni quantità per forza de linee»2.

Essendo il De prospectiva pingendi rivolto alla pratica artistica, Piero della 
Francesca si pone il problema della comprensibilità e versatilità del testo. 
Introduce perciò un secondo procedimento per la rappresentazione pro-
spettica, più meccanico e, inoltre, adatto anche a soggetti più complessi 
rispetto a quelli scelti in precedenza.

Il metodo esposto nei primi due libri è infatti ricco di riferimenti 
all’ottica euclidea e si avvale, per la loro illustrazione, di figure geome-
triche piane3 e solidi semplici4. In breve, esso consente di rappresentare 

1  Piero della Francesca. De prospectiva pingendi, Edizione Critica a cura di G. Nicco-
Fasola con una lettura di E. Battisti, Le Lettere, Firenze 2005, ristampa anastatica dell’e-
dizione del 1984, p. 128.

2  Nicco-Fasola, op. cit., p. 129.
3  Le proposizioni del primo libro riguardano figure geometriche piane, dai trian-

goli e quadrati delle prime proposizioni, ai poligoni, a piante di edifici semplici.  
4  Le proposizioni del secondo libro del De prospectiva pingendi trattano la rappresen-

tazione prospettica di corpi solidi, iniziando da cubi e prismi per arrivare a soggetti che 
hanno un dimensione architettonica, come i casamenti e la volta a crociera.

Maria Teresa Bartoli, Monica Lusoli (a cura di), Le teorie, le tecniche, i repertori figurativi nella 
prospettiva d'architettura tra il '400 e il '700. Dall'acquisizione alla lettura del dato, 
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direttamente i soggetti in prospettiva, sfruttando le relazioni che inter-
corrono tra la vera forma del soggetto e la sua immagine prospettica, 
rappresentate simultaneamente: relazioni che riguardano in particolare 
rette parallele e perpendicolari al quadro, le uniche che si possano con-
trollare e rappresentare direttamente in prospettiva in relazione ai princi-
pi esposti dall’autore (Fig. 1). Il secondo modo che Piero della Francesca 
introduce si avvale invece di operazioni radicalmente diverse, che neces-
sitano della rappresentazione in pianta e alzato del soggetto, sulle quali 
si ricavano i dati per la costruzione dell’immagine prospettica (Fig. 2), 
come vedremo nei paragrafi successivi. La scientificità del primo modo 
viene dimostrata chiaramente dall’autore, specialmente nelle prime tre-
dici proposizioni del primo libro, che costituiscono il fondamento del 
metodo. Per conferire al secondo modo, meccanico e profondamente 
diverso dal primo, la medesima efficacia, Piero della Francesca sottoli-
nea come entrambi consentano di giungere allo stesso risultato, poiché 
«nello effecto sirà una cosa medessima, e quello che fa l’uno fa l’altro»5. 
A fronte dunque del raggiungimento di un risultato altrettanto valido 
dal punto di vista scientifico, Piero della Francesca ritiene legittimo, per 
i fini preposti, l’impiego di questo secondo procedimento, che, come 
egli stesso sottolinea, è più semplice da spiegare e comprendere e im-
plica una maggiore chiarezza grafica per soggetti che richiederebbero, 
se rappresentati con il primo modo, un numero eccessivo di operazioni 
condotte su un unico foglio6.

1. Il secondo modo di Piero per la costruzione della prospettiva

Con il secondo «modo», Piero della Francesca giunge ad una sintesi gra-
fica bidimensionale dell’operazione spaziale di proiezione e sezione della 
piramide visiva che genera l’immagine prospettica, avvalendosi di rappre-
sentazioni ausiliarie in «propria forma», cioè, come diremmo noi oggi, in 
‘doppia proiezione ortogonale’ o ‘pianta e alzato’. Il suo procedimento, 
progenitore del futuro ‘metodo degli architetti’ o ‘dei piani proiettanti’, 
tiene conto di determinati concetti che vengono espressi dall’autore stes-
so nell’introduzione al libro. Secondo lui, infatti, la commensuratio, ovvero 
la prospectiva (che con il disegno e il colorare costituisce la pictura), si compone 
di cinque parti: «la prima è il vedere, cioè l’ochio; seconda è la forma del 
la cosa veduta; la terza è la distantia da l’ochio a la cosa veduta; la quarta è 
le linee che se partano da l’estremità de la cosa e vanno a l’ochio; la quinta 
è il termine che è intra l’ochio e la cosa veduta dove se intende ponere le 

5  Nicco-Fasola, op. cit., p. 129.
6  Nicco-Fasola, op. cit., p. 129.
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Figura 1. De Prospectiva Pingendi, prospettiva di un pentagono: figura tratta dal codice di Bordeaux 
(foglio 10v) e relativa versione critica con evidenziata la costruzione della prospettiva del punto I.

Figura 2. De Prospectiva Pingendi, codice di Bordeaux (fogli 69r, 72v): alcuni dei disegni che illustrano 
la costruzione della prospettiva del capitello. Nei disegni di sinistra è rappresentata la proiezione 
sul quadro in pianta e alzato di alcuni punti individuati sul capitello. I dati raccolti in questa fase 
servono poi per costruire indirettamente la prospettiva del soggetto, come si vede nel disegno di 
destra.
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cose»7. In sintesi, possiamo asserire quindi che Piero della Francesca, pur 
ancora lontano dalla completa formalizzazione dei principi avvenuta nei 
secoli successivi, è consapevole che l’immagine prospettica di un dato sog-
getto dipende dalla relazione che intercorre tra il centro di proiezione e il 
soggetto stesso, posto nello spazio ad una certa distanza dall’osservatore, e 
deriva da un’operazione di proiezione e sezione che si avvale di rette proiet-
tanti e una superficie sulla quale prende forma la rappresentazione (Fig. 3).

Nei disegni in pianta e alzato che illustrano il secondo procedimento 
vediamo infatti rappresentati tutti questi elementi: il centro di proiezio-
ne; il soggetto, rappresentato in vera forma ad una certa distanza dall’oc-
chio; una serie di rette proiettanti; il quadro, rappresentato da una linea 
retta. Coerentemente con i principi esposti nelle prime proposizioni del 
primo libro8, Piero della Francesca proietta sulla linea che rappresenta il 
quadro, in pianta come in alzato, i vari punti dell’oggetto, individuan-
done quindi rispettivamente l’aggetto e la quota rispetto a dei piani di 
riferimento definiti. Tali dati, raccolti in operazioni successive, vengono 
poi utilizzati, come vedremo nel paragrafo seguente, per la costruzione 
indiretta della prospettiva del soggetto.

2. Un esempio: la prospettiva del torculo

Prendiamo in esame un caso che ben si presta a illustrare il procedi-
mento introdotto nel terzo libro del trattato pierfrancescano: la rappre-
sentazione prospettica del torculo. La descrizione di questa proposizione 
presente nei codici è suddivisa in tre parti principali, che analizzeremo nel 
dettaglio: la costruzione della figura «de la larghezza»9, ovvero la pianta, 
e la proiezione sul quadro dei punti in essa rappresentati (Fig. 4a); il di-
segno «de l’altezza»10, ovvero il prospetto del torculo, e la proiezione sul 
quadro dei punti rappresentati in alzato (Fig. 4b); infine, la costruzione 
dell’immagine prospettica (Fig. 4c). Prima di procedere con la descri-
zione di queste operazioni, è utile porre l’attenzione sugli strumenti uti-
lizzati: il secondo modo di Piero della Francesca si presenta infatti come 

7  Nicco-Fasola, op. cit., p. 64.
8  Si faccia in particolare riferimento alla seconda proposizione, che dimostra come 

segmenti differenti compresi nel medesimo angolo visivo appaiano coincidenti, come 
accade nell’operazione di proiezione e sezione, nella quale vi è coincidenza tra il sogget-
to e la sua immagine sul quadro.

9  La «figura de la larghezza», secondo l’espressione che viene utilizzata da Piero 
della Francesca nel terzo libro del De prospectiva pingendi, indica la proiezione in pianta 
del soggetto.

10  La «figura de l’altezza», secondo l’espressione che viene utilizzata da Piero della 
Francesca nel terzo libro del De prospectiva pingendi, indica la proiezione in alzato del 
soggetto.
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Figura 3. Gli elementi che Piero della Francesca considera nella costruzione della 
prospettiva, sono, tradotti in termini moderni: 1) il centro di proiezione; 2) il soggetto; 3) 
la distanza del soggetto dal centro di proiezione; 4) le rette proiettanti; 5) il quadro.

Figura 4. De Prospectiva Pingendi: i tre disegni che illustrano la costruzione della prospettiva 
del torculo nel codice di Parma (fogli 38r, 40r, 41v).

Figura 5. Suddivisione dei vertici che costituiscono il torculo in otto gruppi da dodici 
punti: i vertici di ciascun gruppo appartengono ad una circonferenza il cui centro 
appartiene all’asse verticale del soggetto.
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un vero e proprio procedimento di costruzione della prospettiva, una 
‘macchina prospettica’ che, grazie a rappresentazioni intermedie in pro-
iezione ortogonale, agisce sul piano. Le parti delle quali questa ‘macchi-
na’ si compone, oltre ai supporti cartacei sui quali vengono realizzati i 
disegni, sono: un chiodo o un ago, che serve a determinare e fissare la 
posizione del centro di proiezione; un filo di seta sottilissimo, meglio se 
un pelo di coda di cavallo, per materializzare le rette proiettanti; delle 
righe di legno perfettamente diritte e sottili, dove annotare le proiezioni 
dei punti in pianta; delle righe di carta, dove annotare le proiezioni dei 
punti in alzato, il cui numero sarà doppio rispetto a quelle di legno; cera, 
per fissare le righe di carta al foglio sul quale si realizzerà la prospettiva.

Nell’illustrazione del procedimento comprenderemo le ragioni dell’u-
tilizzo di questi materiali, ma prima facciamo alcune considerazioni pre-
liminari alla rappresentazione del soggetto. Come vedremo più avanti, 
la costruzione della prospettiva del torculo è in realtà riconducibile alla 
prospettiva di un numero discreto di punti appartenenti all’oggetto che 
per l’autore sono sufficienti a rappresentarlo, ovvero i suoi 96 vertici. Per 
non lavorare in fase di proiezione dei punti con un numero eccessivo di 
dati che comprometterebbe la leggibilità del disegno, i punti vengono 
raggruppati in 8 serie da 12 punti l’una, per ognuna delle quali saran-
no predisposte differenti righe di carta e di legno sulle quali segnare le 
proiezioni dei punti relativi (Fig. 5). Ogni serie accoglie punti che han-
no la medesima quota e che giacciono sulla stessa circonferenza, avente 
centro sull’asse verticale del torculo. Tali circonferenze sono 8 e a due a 
due si confondono in prima proiezione (A e A «col titolo»11, B e B «col 
titolo», C e C «col titolo», D e D «col titolo»).

2.1 La figura «de la larghezza»

La prima parte del procedimento riguarda la rappresentazione in pianta 
del soggetto, sulla quale vengono effettuate le operazioni di proiezione 
sul quadro dei punti ivi disegnati. Da notare, nel caso del torculo, che in 
pianta sono rappresentati i suoi vertici, appartenenti come abbiamo detto 
a circonferenze concentriche, anch’esse disegnate, ma non i suoi spigoli, 
che compariranno invece nel disegno dell’alzato.

Su questo primo disegno vengono stabilite, rappresentandole, la 
collocazione del quadro e la posizione del centro di proiezione, cioè il 
«termine» KL e «l’ochio» O, che nel modello fisico descritto da Piero è 
costituito da un chiodo o da un ago, al quale viene fissato un filo sottile 

11  L’espressione «col titolo» viene utilizzata da Piero della Francesca per indicare 
punti o circoli omonimi ad altri che coincidono con essi in prima proiezione. In questo 
caso, ad esempio, il circolo A col titolo è quello che si confonde in prima proiezione con 
il circolo A, che ha però una quota maggiore.
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che fungerà da retta proiettante: «nel puncto A [sul disegno O] se ficchi 
il chiodo, o vuoli uno acho con uno filo di seta sutilissimo, siria buono 
uno pelo di coda de cavallo, spitialmente dove a a fermarse su la riga»12. 
Con il filo vengono proiettate le varie serie di punti rappresentati in 
pianta sulle rispettive righe di legno, allineate ad una ad una alla linea 
KL che rappresenta il quadro, tenendo presente che, in pianta, ogni riga 
di legno vale per due circoli coincidenti. I dati che vengono raccolti si 
trovano dunque sintetizzati in quattro righe di legno contenenti ognu-
na dodici punti (Fig. 6). 

2.2 La figura «de l’altezza»

Per disegnare l’alzato dell’oggetto Piero della Francesca parte dal pro-
filo ottagonale che aveva tracciato inizialmente per rappresentare la vera 
forma della sezione del torculo e che serve ora a rappresentare una delle 
estremità dell’alzato del soggetto. Contrariamente a quanto si potrebbe 
immaginare osservando le figure del trattato nei vari codici che propon-
gono le due viste coordinate, l’autore non utilizza le linee di richiamo 
per individuare l’alzato degli altri vertici del torculo, ma li riporta sulle 
immagini dei circoli, opportunamente disegnati, in alzato misurandone 
gli aggetti sul disegno della pianta rispetto ad un asse di riferimento. È 
lecito dunque chiedersi: perché Piero della Francesca non semplifica la 
costruzione ricorrendo alle linee di richiamo, delle quali si avvale in altre 
figure del terzo libro, come il cubo e la testa13? L’ipotesi che avanziamo 
è che egli abbia utilizzato fogli separati, magari più grandi, per rappre-
sentare il soggetto nelle varie proiezioni e che quindi abbia fornito al let-
tore un procedimento di costruzione dell’alzato che fosse indipendente 
dal suo allineamento alla pianta, ipotizzando che anche il lettore abbia 
l’esigenza di lavorare nello stesso modo. Terminato il disegno dell’alza-
to e fissate le immagini del quadro e del centro di proiezione, vengono 
proiettati su otto distinte righe di carta, allineate di volta in volta alla 
linea rappresentante il quadro, i dodici punti che appartengono agli ot-
to circoli individuati in precedenza (Fig. 7). Su ogni riga di carta viene 
riportato un punto di riferimento, uguale per tutte, che servirà per po-
sizionarle in seguito sul foglio sul quale verrà realizzata la prospettiva. 
Ogni riga di carta viene duplicata, per la ragione che vedremo a breve.

Da notare che in alzato le proiezioni dei punti che hanno in comune 
la quota e la distanza dal quadro si confondono coincidendo sulle righe 
di carta (in questo caso, per esempio, coincidono su ogni riga i punti 2 e 

12  Nicco-Fasola, op. cit., p. 130.
13  Si tratta della rappresentazione del cubo in posizione generica e delle due teste 

umane, riferiti rispettivamente alle proposizioni quinta e ottava del terzo libro.
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Figura 6. Proiezione del punto 1, appartenente alla circonferenza B, sulla riga di legno, B.

Figura 7. Proiezione del punto 1, appartenente alla circonferenza B, sulla riga di carta B.

Figura 8. Individuazione sul quadro della prospettiva del punto 1 appartenente alla 
circonferenza B.
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12, 3 e 11, 4 e 10, 5 e 9, 6 e 8), come accade anche in altri soggetti pro-
posti nel terzo libro. È lo stesso autore a informarci di questa singolarità, 
che spiega nell’introduzione al terzo libro, riferendosi ai principi pro-
iettivi esposti nel primo: «Dico che questo adviene nelle superficie che 
hanno i segni fra loro reguardanti, che tucti quelli che sono equidistanti 
a la linea del termine, et niuno soprasta l’altro, quelli segni se pongono 
in su la riga de carta, che è l’altezza, in uno medessimo puncto, che niu-
no angolo soprasta l’altro»14.

2.3 La costruzione della prospettiva

Raccolti tutti i dati necessari attraverso operazioni di proiezione e 
sezione sulle rappresentazioni in vera forma del soggetto, si passa infine 
alla costruzione della relativa immagine prospettica. Su un nuovo foglio 
si rappresenta la linea di terra, intersezione del quadro con il piano su 
cui poggia l’oggetto, che prende il nome di KL, come nel disegno della 
pianta. Dal centro di questa linea viene condotta una linea ad essa per-
pendicolare, chiamata NM.  Impostato il sistema di riferimento, Piero 
della Francesca rappresenta in prospettiva i vari vertici dell’oggetto, una 
serie alla volta, reiterando per tutti i circoli il processo che verrà spiegato 
di seguito. Fissate ai lati del foglio con della cera le prime due righe di 
carta identiche, Piero della Francesca fa scorrere su di esse la riga di legno 
riferita al medesimo circolo: allineandola a due punti omonimi segnati 
sulle rispettive righe di carta, individua e segna sul foglio la prospettiva 
del punto in corrispondenza della proiezione del punto stesso riportato 
su di essa15 (Fig. 8). Questo passaggio chiarisce dunque il motivo della 
duplicazione delle righe di carta: sono due per consentire un’immediata 
individuazione della direzione della riga di legno, che deve mantenersi 
parallela alla linea di terra KL, e sono di carta per permettere una mag-
giore aderenza al foglio allo scorrere della riga di legno. Ripetuta altre 
sette volte questa operazione per individuare la prospettiva di tutti i ver-
tici del soggetto16, l’autore completa la prospettiva disegnando gli spigo-
li del torculo per interpolazione dei punti rappresentati. È interessante 
notare come Piero della Francesca disegni tutti gli spigoli del torculo, 
in una rappresentazione che oggi definiremo wireframe, ma evidenzi con 
un tratto più spesso, e presumibilmente con un inchiostro diverso e più 
scuro, le linee visibili, rafforzando l’efficacia della prospettiva (Fig. 8).

14  Nicco-Fasola, op. cit., p. 131.
15  Nel suo movimento sulle righe di carta, la riga di legno è vincolata ai riferimenti 

disegnati sul quadro dal suo punto m, che deve sempre essere allineato alla MN tracciata 
in prospettiva.

16  Per altri soggetti più complessi, come il capitello, Piero della Francesca si limita 
a rappresentare solo i punti visibili.
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3. Conclusioni

Il procedimento descritto da Piero della Francesca, pur non essen-
do di per sé un metodo di rappresentazione diretto, costituisce, come 
abbiamo visto, un tassello particolarmente importante nella storia della 
scienza della rappresentazione. Innanzitutto, per quanto riguarda l’evo-
luzione della prospettiva, il pittore toscano risolve, in modo meccanico 
ma scientificamente fondato, il problema della rappresentazione di sog-
getti morfologicamente complessi, gettando quindi un solido ponte tra 
scienza e arte, tra teoria e pratica pittorica: il procedimento che Piero 
descrive avrà infatti ampia fortuna nei secoli successivi, sviluppandosi in 
ambito artistico e tecnico come il ‘metodo’ – impropriamente detto – 
‘degli architetti’ (o ‘dei piani proiettanti’). Inoltre, pur essendo il suo fine 
la rappresentazione prospettica, esso offre nel suo percorso una preziosa 
testimonianza delle conoscenze e dell’impiego delle proiezioni ortogo-
nali associate al tempo di Piero della Francesca, ben prima della succes-
siva teorizzazione del metodo da parte di Gaspard Monge.
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